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Il Vangelo di Luca ama presentarci Gesù in preghiera e come maestro di preghiera nei confronti dei 
suoi discepoli. E’ proprio ai suoi discepoli che Gesù rivolge la parabola “della povera vedova e del 
giudice iniquo” che abbiamo letto, un testo esclusivo di Luca. Siamo introdotti alla parabola 
dall’evangelista Luca che ne spiega il fine: ”Diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità 
del pregare sempre, senza stancarsi mai”, per dire che i discepoli si devono caratterizzare per la 
preghiera assidua e fiduciosa. Il brano evangelico risponde ad alcuni interrogativi dei discepoli, ma 
che sperimentiamo anche noi quando si parla di preghiera. Ci chiediamo anche noi perché c’è il 
misterioso “ silenzio di Dio “ quando si prega e cioè perché la preghiera non sembra esaudita subito, 
perché quando preghiamo ci sembra di parlare più con noi stessi che con Dio, perché ci piace di più 
il fare, l’attivismo che il pregare; perché vince sempre la televisione e il sonno, sulla nostra 
preghiera della sera. Ci sono tante altre ragioni che ci giustificano dal non pregare, compreso il non 
saper pregare. Ma invece il Vangelo di oggi ci vuole spiegare con la parabola almeno tre cose: la 
necessità della preghiera, poi come si fa a pregare e infine che collegamento c’è tra la fede e la 
preghiera.                                                                                                                                                             

1) Chiediamoci anzitutto che significa “ la necessità di pregare sempre senza stancarci mai”.             
Non vuol dire chiedere spesso a Dio di intervenire al posto nostro; non vuol dire insegnare a Dio 
che cosa deve fare in ogni circostanza; non vuol dire neppure essere sempre intenti a recitare 
preghiere. Vuol dire invece aprirsi a Dio, gridare a Lui il nostro bisogno: pregare è vivere la 
presenza di Dio, è accettare di appartenere a Lui che è il Signore della nostra vita. Pregare “ senza 
stancarsi mai” vuol dire che la preghiera è faticosa; ma non significa sprecare molte parole con Dio 
perché “ sono i pagani, ha già detto Gesù, che pensano di essere esauditi a forza di parole”. Vuol 
dire non cedere alla stanchezza ma insistere. Vuol dire darsi tempi e luoghi per uscire dai nostri 
limiti, e avere il coraggio di affidarsi a Dio, di stare con Dio in modo che il nostro pregare diventi 
più un ascoltare l’invisibile, che un dire. Il “senza stancarsi mai” vuole anche dire che dobbiamo 
imparare dal Signore ad accettare la lentezza della conversione nostra e degli altri.    E’ facile sentir 
dire che “lavorare è pregare “, “soffrire è pregare”, “incontrarsi con gli altri è pregare”, ma perché 
questo sia vero occorre salvaguardare il tempo della preghiera pregata cioè il tempo dell’incontro 
personale con Dio. Le persone entrano in comunicazione ascoltandosi, così deve essere anche nella 
preghiera, occorre anzitutto ascoltare Dio.La preghiera ha un valore inestimabile anche come 
capacità d’intercedere ed è chiamata “ l’arma dei poveri” perché consente all’amore di Dio di 
rendersi presente in chi gli parla e perché intercedendo tiene in piedi il mondo proprio come diceva 
S. Basilio: “Chi prega ha le mani sul timone della storia e tiene in piedi il mondo“.                                                

 2) Ma come si fa a pregare?   Il come pregare ci viene insegnato dalla povera vedova che si rivolge 
a un giudice disonesto che non teme Dio e non ha rispetto per nessuno; ma alla fine davanti  alle 
continue implorazioni della vedova, si sente infastidito e le fa giustizia per non rimetterci in 
tranquillità, ma soprattutto per non veder deturpata la sua onorabilità di fronte alla gente. Ma Dio 
non è un giudice disonesto: ecco il cuore della parabola, Dio è giusto, Dio è fedele, Dio è nostro 
Padre “ farà giustizia prontamente ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di Lui”! La povera 
vedova, dicono i Padri della Chiesa, è anche figura della Chiesa che attende il ritorno finale del suo 
Signore e da questo stato di” vedovanza “ incessantemente supplica Dio di “ fare giustizia “ cioè di 



rendere giusti tutti gli uomini suoi figli mediante l’intercessione di Gesù Cristo morto in Croce per 
tutti. Ma la povera vedova è anche la figura di ciascuno di noi quando preghiamo e non otteniamo 
subito e ci troviamo di fronte al “silenzio di Dio”. Siamo tentati di arrenderci, di desistere come se 
le nostre preghiere fossero inutili; ma il coraggio e la perseveranza della povera vedova vincono il 
giudice disonesto e Dio è più del giudice: Dio ci ascolta sempre sicuramente, anche se non ci 
esaudisce sempre. Il tempo lungo dell’attesa nell’esaudirci non è per costringerci a ripetere la 
preghiera fino all’esasperazione; Dio sarebbe pronto a donarci ogni cosa, ma siamo noi che non 
siamo sempre pronti o chiediamo cose importune, ma la parabola vuol dirci che bisogna essere certi 
che Dio ascolta certamente la nostra preghiera. “L’atteggiamento è importante, ha detto Papa 
Francesco in Santa Marta, perché una preghiera che non sia coraggiosa non è vera preghiera. Ci 
vuole il coraggio di avere fiducia che il Signore ci ascolti, il coraggio di bussare alla porta. Il 
Signore lo dice, perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto”.Parlare 
con Dio non è come parlare col muro!                                                                                                                   

3) Ma non è possibile pregare senza fede: “ il figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla 
terra? “, ci dice il nostro Vangelo. La fede di cui parla Gesù, secondo Luca, indica che Dio, c’è 
anche se  non si vede, che agisce nella storia, che ci vuol bene come il Padre  del “figlio prodigo”, 
che ci aspetta. “ Questa fede, commenta l’Enciclica di Papa Francesco, non ci separa dalla realtà, 
ma ci permette di cogliere  il suo significato più profondo, di scoprire quanto Dio ama questo 
mondo e lo orienta incessantemente verso di sé “ (18). E’ questa dunque la fede che ci fa vivere il 
giusto rapporto con Dio secondo quanto dice  la Scrittura: “ il giusto vivrà di fede”. Allora 
l’interrogativo di Gesù: “ il figlio dell’uomo quando verrà, troverà la fede sulla terra”, non deve 
essere interpretato come una previsione pessimistica, pronunciata da Gesù per aumentare la nostra 
angoscia, ma essa è uno stimolo per tutti  alla fedeltà, alla perseveranza, alla vigilanza, al coraggio 
di vivere anche le diversità  col mondo dei non credenti. Anche la seconda lettura dice che “ tutta la 
Scrittura, ispirata da Dio, è utile  per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia”. 
Attraverso la preghiera è possibile considerare Dio  un microfono sempre aperto, è possibile 
perseverare  nella fede e  considerare la Parola  di Dio degna di fiducia, ma senza la fede  l’uomo si 
allontana da Dio ed anche dalla sua umanità. Ci ricorda S. Agostino  che “  la chiesa cioè noi, 
cammina pellegrina  nel tempo, tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio”. Con la 
fede, che è certezza che Dio ci ama ed è già partecipazione alla risurrezione di Cristo, ci è dato di 
sperimentare le consolazioni di Dio anche  durante le persecuzioni del mondo. Ma oggi ci sono tanti 
non credenti, domani è “giornata missionaria”. Come comportarsi? ” Non esistono uomini  e donne 
che prima o poi non s’interroghino  sui grandi temi e sul significato del loro vivere e ad ogni 
domanda nasce un dubbio”,  ha lasciato scritto Vincenzo Cerami. Anche il Card. Martini  ha scritto 
“ sono vicino ai non credenti perché anch’io sento dentro di me un credente e un non credente che 
dialogano tra loro”. Il Concilio Vaticano II ci aveva detto di difendere la fede  “ con fierezza” ma 
nello stesso tempo di trattare con amore, con prudenza e pazientemente chi è nell’errore e 
nell’ignoranza della fede” ( D.H.14). Papa Francesco  raccomanda spesso  “ il coraggio della 
preghiera”. “ Quando noi preghiamo coraggiosamente, il Signore non solo ci dà la grazia, ma ci dà 
anche se stesso nella grazia. Il Signore mai dà  o invia una grazia per posta, la porta  lui stesso. Noi 
chiediamo una grazia ma non osiamo dire: vieni  tu a portarmela. Sappiamo che una grazia sempre  
è portata da Lui: è Lui che viene, è Lui la grazia”.Ripetiamo anche noi con tutta la nostra fede . “ Il 
mio aiuto viene dal Signore “ .Vieni Signore a benedire questo nostro mondo! 


